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- Ecofisica, Luigi Sertorio, Erika Renda, Bollati Boringhieri 

 

"Casa", "ambiente", "biosfera": i sentimenti che queste parole evocano sono di varia natura e 

vanno dai ricordi familiari alla dea Gaia di Lovelock. Il concetto di ambiente è nato con riferimento 

all'uomo ed è stato studiato nell'unico scenario disponibile, cioè il pianeta Terra. Questa è la visione 

geocentrica e antropocentrica. La fisica geocentrica è stata abbandonata dal tempo di Galileo e 

Newton, ma la concezione antropocentrica dell'ecofisica è ancora dominante, e il superamento di 

questa limitazione non è semplice. È possibile conferire all'ecofisica la coerenza e i contenuti di una 

disciplina scientifica? È quanto cercano di fare gli autori di questo libro, partendo dallo studio della 

complessità e delle proprietà di analogia che accomunano i sistemi complessi inorganici - le stelle - 

e i sistemi complessi organici gli animali. Perseguendo questa linea di ricerca si capisce che il Sole e 

la Terra non sono unici e che nemmeno l'uomo è unico. L'ultima parte del libro si concentra in 

particolare sulla collettività umana e sulla sua dinamica economica. Gli economisti considerano la 

fisica dell'ecosistema un'esternalità, e cadono così in una visione monetocentrica che costituisce un 

passo indietro rispetto alla concezione generale della scienza moderna. L'ultimo capitolo affronta in 

maniera formale questo dilemma, e apre la strada a ricerche future. 

 

 

- Chi nutrirà il mondo. Manifesto per il cibo del terzo millennio, Vandana Shiva, Giangiacomo 

Feltrinelli Editori Milano 

 

Una guerra nascosta distrugge ogni giorno il nostro pianeta. Da una parte, l'agricoltura delle 

multinazionali, degli espropri di intere regioni del globo, della pioggia spietata dei pesticidi e dei 

fertilizzanti, del monopolio di Ogm sempre più fragili e costosi, dell'abolizione sottaciuta di interi 

capitoli della Carta dei diritti umani. Dall'altra, l'agricoltura dei piccoli contadini, che in ogni parte 

del pianeta coltivano la loro terra nel rispetto dell'ecosistema e si fanno alleati della ricchezza 

silenziosa della biodiversità. Chi nutrirà davvero il mondo, le multinazionali o i piccoli contadini? La 

risposta di Vandana Shiva è molto netta. Non saranno i grandi brand del settore agroalimentare. 

Sarà la miriade di progetti socialmente, economicamente, ecologicamente sostenibili, ormai diffusi 

ovunque nel mondo. Saranno le risorse spontanee di un'agricoltura libera dalla gabbia delle 

monocolture e restituita all'equilibrio della natura e della biodiversità. Vandana Shiva ci regala in 

queste pagine un manifesto unico al mondo, che condensa con inedita chiarezza e radicalità 

trent'anni di ricerche e coraggiose realizzazioni sul campo. Un manifesto che esce in prima edizione 

mondiale in Italia, paese ospitante dell'Expo dal tema: "Nutrire il pianeta, energia per la vita". 

 

 

- La nuova ecologia politica. Economia e sviluppo umano, Jean-Paul Fitoussi, Éloi Laurent, Feltrinelli 

 

La crisi odierna del capitalismo sta scuotendo in profondità non solo le istituzioni finanziarie 

internazionali e i bilanci pubblici di quasi tutti gli stati, ma gli stessi paradigmi dominanti nel campo 

delle scienze economiche. Occorre ripensare seriamente, in questo contesto, le possibilità stesse di 

un nuovo sviluppo, e avere il coraggio di rimettere in discussione premesse che sembravano fino a 

oggi scontate. Il nuovo paradigma-argomentano in questo libro Jean-Paul Fitoussi ed Éloi Laurent - 

dovrà fondarsi su un'idea di economia aperta, cioè di un'economia consapevole del suo contesto 

ambientale, sociale e politico. Non è infatti la teoria economica in se stessa che bisogna incriminare 

per i disastri attuali, ma la sua definizione ristretta come scienza di processi autonomi. La crisi 

alimentare ed energetica mondiale, non meno della crisi finanziaria, riporta viceversa al rapporto 

essenziale che deve esistere tra la ripartizione dei "mezzi di sussistenza" e la ripartizione del "diritto 

a sussistere", tra ecologia, giustizia sociale e democrazia. Un nuovo sviluppo potrà essere 



sostenibile, da questo punto di vista, solo se sarà democratico, nel senso che saprà assicurare a 

ciascuno il diritto a sussistere. Detto altrimenti: l'unica decrescita davvero importante è la 

decrescita delle disuguaglianze. 

 

- Come sopravvivere allo sviluppo, Serge Latouche, Bollati Boringhieri 

 

Secondo Latouche, bisogna mettere in discussione i concetti di crescita, povertà, bisogni 

fondamentali, tenore di vita e decostruire il nostro immaginario economico, che è ciò che affligge 

l'occidentalizzazione e la mondializzazione. Non si tratta ovviamente di proporre un impossibile 

ritorno al passato, ma di pensare a forme di un'alternativa allo sviluppo: in particolare la decrescita 

condivisa e il localismo. Serge Latouche è professore emerito di Scienze economiche all'Università 

di Paris-Sud. Specialista dei rapporti economici e culturali Nord-Sud e dell'epistemologia delle 

scienze sociali, è autore di numerose opere. 

 

- I signori del cibo, Stefano Liberti, Minimum fax 

 

Secondo previsioni dell'Onu, nel 2050 saremo 9 miliardi di persone sulla Terra. Come ci sfameremo, 

se le risorse sono sempre più scarse e gli abitanti di paesi iperpopolati come la Cina stanno 

repentinamente cambiando abitudini alimentari? La finanza globale, insieme alle multinazionali del 

cibo, ha fiutato l'affare: l'overpopulation business. Dopo "A sud di Lampedusa" e "Landgrabbing", 

Stefano Liberti ci presenta un reportage importante che segue la filiera di quattro prodotti 

alimentari - la carne di maiale, la soia, il tonno in scatola e il pomodoro concentrato - per osservare 

cosa accade in un settore divorato dall'aggressività della finanza che ha deciso di trasformare il 

pianeta in un gigantesco pasto. Un'indagine globale durata due anni, dall'Amazzonia brasiliana 

dove le sconfinate monocolture di soia stanno distruggendo la più grande fabbrica di biodiversità 

della Terra ai mega-pescherecci che setacciano e saccheggiano gli oceani per garantire scatolette di 

tonno sempre più economiche, dagli allevamenti industriali di suini negli Stati Uniti a un futuristico 

mattatoio cinese, fino alle campagne della Puglia, dove i lavoratori ghanesi raccolgono i pomodori 

che prima coltivavano nelle loro terre in Africa. Un'inchiesta che fa luce sui giochi di potere che 

regolano il mercato del cibo, dominato da pochi colossali attori sempre più intenzionati a 

controllare ciò che mangiamo e a macinare profitti monumentali. 

 

- La Bibbia dell’ecologia, Roberto Cavallo, Elledici 

 

Quando visitiamo una casa che non è la nostra chiediamo il permesso di entrare, ci puliamo le 

scarpe, guardiamo solo nelle stanze in cui siamo invitati, consumiamo solo quanto ci viene offerto, 

domandiamo dove possiamo gettare un rifiuto quando ce ne troviamo uno in mano... È con questo 

spirito che dovremmo imparare a stare sulla terra, il pianeta su cui viviamo, di cui siamo i custodi 

ma che non ci appartiene («Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo 

coltivasse e lo custodisse...»: in fondo, la soluzione per la salvaguardia del nostro pianeta si trova 

già nella Genesi). Un saggio di testimonianza e proposte (e consigli pratici per tutti), nel continuo 

confronto con gli insegnamenti dell'Antico Testamento 

 

 

 

 

 

 



FILMOGRAFIA CONSIGLIATA 

Il sale della terra  

Magnificamente ispirato dalla potenza lirica della fotografia di Sebastião Salgado, Il sale della terra 

è un documentario monumentale, che traccia l'itinerario artistico e umano del fotografo brasiliano.  

Co-diretto da Wim Wenders e Juliano Ribeiro Salgado, figlio dell'artista, Il sale della terra è 

un'esperienza estetica esemplare e potente, un'opera sullo splendore del mondo e 

sull'irragionevolezza umana che rischia di spegnerlo. Alternando la storia personale di Salgado con 

le riflessioni sul suo mestiere di fotografo, il documentario ha un respiro malickiano, intimo e 

cosmico insieme, è un oggetto fuori formato, una preghiera che dialoga con la carne, la natura e 

Dio.  

Quella di Salgado è un'epopea fotografica degna del Fitzcarraldo herzoghiano, pronto a muovere le 

montagne col suo sogno 'lirico'. Viaggiatore irriducibile, Sebastião Salgado ha esplorato ventisei 

paesi e concentrato il mondo in immagini bianche e nere di una semplicità sublime e una sobrietà 

brutale. Interrogato dallo sguardo fuori campo di Wenders e accompagnato sul campo dal figlio, 

l'artista si racconta attraverso i reportages che hanno omaggiato la bellezza del pianeta e gli orrori 

che hanno oltraggiato quella dell'uomo. Fotografo umanista della miseria e della tribolazione 

umana, Salgado ha raccontato l'avidità di milioni di ricercatori d'oro brasiliani sprofondati nella più 

grande miniera a cielo aperto del mondo, ha denunciato i genocidi africani, ha immortalato i pozzi 

di petrolio incendiati in Medio Oriente, ha testimoniato i mestieri e il mondo industriale dismesso, 

ha perso la fede per gli uomini davanti ai cadaveri accatastati in Rwanda e 'ricomposti' nella 

perfezione formale e compositiva del suo lavoro. Un lavoro scritto con la luce e da ammirare in 

silenzio.  

Nato nel 1944 ad Aimorés, nello stato di Minas Gerais, da cui parte ancora adolescente, spetta al 

figlio Juliano documentarne la persona attraverso foto e home movies, ricordi e compendi affettivi 

di incontri col padre, sempre altrove a dare vita (e luce) al suo sogno. Un sogno che per potersi 

incarnare deve confrontarsi appieno col reale. A Wenders concerne invece la riproduzione dei suoi 

scatti, che ritrovano energia e fiducia nella natura, le sue foreste vergini, le terre fredde, le altezze 

perenni. Il regista tedesco, straordinario 'ritrattista' di chi ammira (Tokyo-Ga, Buena Vista Social 

Club, Pina Bausch), converte in cinema le immagini fisse, scorre le visioni e la visione di un uomo 

dentro un mondo instabile. In una scala di grigi e afflizioni, nei chiaroscuri che impressionano il 

boccone crudo dell'esistere (l'esodo, la sofferenza e il calvario dei paesi sconvolti dalle guerre e 

dalle nuove schiavitù), Salgado racconta le storie della parte più nascosta del mondo e della società. 

Spogliate dalla distrazione del colore, le sue fotografie attestano la conoscenza precisa dei luoghi e 

la relazione di prossimità che l'artista intrattiene con gli altri, sono un mezzo, prima che un oggetto 

d'arte, per informare, provocare, emozionare. Foto che arrivano dentro alle cose perché nascono 

dall'osservazione, dalla testimonianza umana, da un fenomeno naturale.  

Esperiti esteticamente l'oggetto artistico e l'intentio artistica di Salgado, Wenders rappresenta col 

suo cinema la 'forma' dell'idea di cui gli scatti sono portatori. Scatti radicali e icastici che penetrano 

le foreste tropicali dell'Amazzonia, del Congo, dell'Indonesia e della Nuova Guinea, attraversano i 

ghiacciai dell'Antartide e i deserti dell'Africa, scalano le montagne dell'America, del Cile e della 

Siberia. Un viaggio epico quello di Salgado che testimonia l'uomo e la natura, che non smette di 

percorrere il mondo e ci permette di approcciare fotograficamente le questioni del territorio, la 

maniera dell'uomo di creare o distruggere, le storie di sopraffazione scritte dall'economia, l'effetto 

delle nostre azioni sulla natura, intesa sempre come bene comune. Perché dopotutto la domanda 

che pone la fotografia di Salgado è sempre 'dove'? In quale luogo? E determinare il luogo è 

comprendere il senso della narrazione dell'altro. 

 

 

http://www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=25265
http://www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=29161
http://www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=29161
http://www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=59027


Il dramma dell’Eternit 

Un posto sicuro (Italia, 2015) e parla dell’amianto e del caso Eternit di Casale Monferrato (Alessandria). 
Diretto da Francesco Ghiaccio, racconta di un figlio (Luca) e di un padre (Eduardo), lontani all’apparenza, 
che si ritrovano nel mesotelioma di Eduardo, il tumore causato dall’esposizione all’amianto, contratto in 
fabbrica. Come la polvere, elemento che caratterizza la vita di chi entra in contatto con l’amianto, anche 
questo film è grigio, sottile e penetra nei vestiti e nei polmoni. E ha il sapore della rabbia e del dolore. 
Anche per il processo legale che è seguito. 

Un mondo fragile 

Polvere ne ritroviamo anche in Un mondo fragile (Colombia, 2015). Diretto da César Acevedo, si ispira al 
libro Pedro Páramo di Juan Rulfo. Racconta la storia di Alfonso, un contadino che torna dalla sua famiglia 
per occuparsi del figlio malato. Le donne di casa (moglie e nuora di Alfonso) lavorano in una piantagione di 
canna da zucchero dove c’è lavoro nero e un’incessante pioggia di cenere. La polvere viene dagli incendi 
accesi per favorire la raccolta ma dannosi per la salute umana e per l’ambiente. Alfonso sarà combattuto se 
cercare un futuro migliore, non tanto per sé o il figlio quanto per il nipote. Sullo sfondo di questa storia 
piena di umanità, la riflessione sulle piantagioni di canna da zucchero e sull’agricoltura intensiva. Cosa c’è 
dietro alla confezione di zucchero del supermercato? 

Captain Fantastic 

Il “capitano” è Ben Cash, interpretato da Viggo Mortensen. Ben è un uomo laico e fuori dagli schemi che 
cresce la sua famiglia tra i boschi dello stato di Washington, lontana da junk food, consumismo e 
ostentazione. Ma quando una tragedia colpisce la famiglia, Ben è costretto a lasciare la vita che si è creato e 
affrontare il mondo reale, fatto di pericoli ed emozioni che i suoi figli non conoscono. Captain Fantastic 
(Usa, 2016) racconta di come noi stessi siamo frutto delle nostre scelte. E che “il coraggio di non serbare nel 
proprio cuore alcuna domanda ci renda filosofi” (Arthur Schopenhauer). Non è un film che tratta 
direttamente di ambiente. Ma ci aiuta a rispondere a una domanda: il nostro stile di vita è davvero frutto 
delle nostre scelte? 

Qualcosa di straordinario 

Qualcosa di straordinario (Usa, 2012) è un film americano diretto da Ken Kwapis. Racconta di una 
spedizione per liberare alcune balene grigie intrappolate in un buco nel ghiaccio al Circolo Polare Artico, in 
Alaska. La vera spedizione avvenne nel 1988 ed è narrata nel libro “Freeing the Whales“ del giornalista Tom 
Rose. Interpretato da Drew Barrymore, John Krasinski e Kristen Bell, è un film che accenna al problema 
dello scioglimento dei ghiacciai, dell’inquinamento degli oceani e della necessità di salvare le specie a 
rischio estinzione per difendere la biodiversità della Terra. 

La quinta stagione 

E se la primavera non arrivasse più? In La quinta stagione (Belgio/Paesi Bassi, 2012) una calamità 
sconosciuta colpisce un paesino nelle Ardenne (Belgio) e la natura interrompe il suo ciclo lasciando i 
cittadini in un perenne inverno. La terra è arida, gli animali muoiono e gli uomini ritornano primitivi. Gli 
abitanti perdono via via la loro umanità e la rabbia e la violenza prendono il sopravvento. Cupo, surreale e 
paurosamente realistico, il genere fantapolitico non deve limitare la poesia del film: ricercato e affascinante 
dal punto di vista visivo, è pieno di allegorie e ricorda l’atmosfera di Bruegel. Diretto da Jessica Woodworth 
e Peters Brosens, è un film non facile ma affascinante. 

A cura dell’Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro 
e Centro Missionario Diocesano Bergamo 

https://youtu.be/Xg45yL6GG_I
https://youtu.be/QBDrndv3skA
https://youtu.be/OaJ_XYDCeaA
https://youtu.be/eMGcSY6LmzE
http://www.green.it/4-modi-per-aiutare-gli-oceani/
https://youtu.be/SeDPh4hfunk

